
L e più fosche previsioni
enunciate dagli osserva-
tori all’indomani delle
elezioni presidenziali

iraniane, si sono purtroppo avvera-
te. L’accoppiata Ahmadi-
nejad-Khamenei ai vertici dello
Stato iraniano ha dato spazio forza
e voce alla tendenza più conserva-
trice del regime teocratico, libera
di manifestarsi senza i freni e gli
ostacoli prima frapposti dalla nu-
merosa presenza di elementi rifor-
matori nelle istituzioni.
La crisi della componente innova-
trice dell’establishment, iniziata
con la sconfitta nelle elezioni parla-
mentari due anni fa, si è consumata
alle presidenziali con il successo
dell’ex-sindaco di Teheran ed
ex-ufficiale dei corpi speciali. Una
formidabile tenaglia stringe ora in
una morsa la società iraniana. Il
clero reazionario, attraverso la
Guida spirituale Ali Khamenei e il
Consiglio dei guardiani della rivo-
luzione, controlla come prima la
magistratura e come prima tiene in
scacco il Parlamento grazie ai po-
teri di veto su qualunque legge giu-
dicata incompatibile con la fede
islamica. In aggiunta, grazie al-
l’elezione di Ahmadinejad, i milita-
ri ed in particolare le milizie rivolu-
zionarie da cui proviene, si sono
impadronite del potere politico.
Una convergenza di interessi e di
intenti accomuna nel segno della
chiusura al cambiamento i gruppi
di potere laici e religiosi che si trin-
cerano dietro il richiamo all’orto-
dossia khomeinista.
Frutto di questa forza accresciuta
degli ayatollah reazionari e dei lo-
ro alleati laici, sono i truculenti
proclami di Ahmadinejad su Israe-
le, l’irrigidimento sul programma
atomico, i provvedimenti restrittivi
in campo sociale e culturale (dal di-
vieto dei film «nichilisti» al ripristi-
no di controlli più severi sull’abbi-
gliamento femminile e sulla divisio-
ne dei sessi nei luoghi pubblici).
E tuttavia, nel momento in cui il
blocco di potere integralista sem-
bra quasi cullarsi in un delirio di
onnipotenza, affiorano i segni della
sua vulnerabilità. Sono essenzial-
mente due i talloni d’achille su cui

potrà concentrarsi la critica dei ri-
formatori, per costruire gradual-
mente la propria riscossa. In primo
luogo l’oltranzismo quasi sfrontato
esibito da Ahmadinejad, sta isolan-
do il Paese e mette in difficoltà i go-
verni europei che hanno sinora per-
corso la via del dialogo nonostante
la diffidenza americana. Sintomati-
che le dichiarazioni che in questi
giorni si ascoltano dalle labbra di
leader che, soprattutto sulla que-
stione nucleare, hanno insistito sul-
la opportunità di discutere e tratta-
re. Chirac accusa il suo omologo
iraniano di «far correre al suo Pae-
se il rischio di essere messo al ban-
do dalle nazioni». Un alto diploma-
tico europeo definiva ieri «in stato
comatoso» la politica del «coinvol-
gimento» dell’Iran perseguita per
anni dalla trojka (Francia, Germa-
nia, Gran Bretagna). E persino Mo-
sca, che al programma atomico ira-
niano ha collaborato, ora afferma
che l’atteggiamento di Ahmadi-
nejad offre un «argomento supple-
mentare» a chi vuole sottoporre il
problema all’attenzione dell’Onu
per l’adozione di sanzioni. Quando
Khatami, predecessore di Ahmadi-
nejad e capofila un tempo dei rifor-
matori, accusa, pur senza nominar-
lo esplicitamente, l’attuale presi-
dente di «creare problemi» al Pae-
se con il suo estremismo, esprime ti-
mori che certamente buona parte
della società iraniana sta vivendo.
L’altro argomento che l’opposizio-
ne potrà usare per intaccare l’at-
tuale strapotere degli ultraconser-
vatori, riguarda le politiche econo-
miche del governo. La propaganda
populista di Ahmadinejad ha sotto-
lineato con particolare enfasi la
presunta sensibilità alle difficoltà
dei ceti più poveri, dei cittadini
emarginati, disoccupati, malpaga-
ti. La risposta di quella parte del-
l’elettorato è stata positiva. Ma
agli annunci dovranno seguire i fat-
ti. E non è assolutamente chiaro co-
sa vogliano fare i nuovi dirigenti
per cambiare le cose. Non sorpren-
de allora che stia già diventando un
leit-motiv della proposta politica
dell’opposizione, proprio il con-
fronto fra le promesse e la loro
mancata attuazione.

«TEHERAN HA MINACCIATO i responsa-

bili politici della Chiesa cattolica che sarà col-

pita la libertà di culto dei fedeli della comunità

cristiana in Iran se il ben oliato apparato della

diplomazia del Papa

dovesse schierarsi al

fianco di Israele». Il si-

lenzio complice sulle

esternazioni di Mahmoud Ahma-
dinejad per scongiurare sanzioni
contro la comunità cristiana in
Iran. È lo sporco baratto che fun-
zionari governativi iraniani avreb-
bero proposto nei giorni scorsi al
Vaticano. A rivelarlo è il corri-
spondente romano del quotidiano
israeliano Maariv. Citando diver-
se fonti della segreteria di Stato
vaticana, il quotidiano riferisce di
burrascosi contatti avuti da fun-
zionari governativi di Teheran
con esponenti della diplomazia
della Santa Sede nei quali gli
emissari iraniani hanno chiesto al
Vaticano di non aderire alle con-
danne internazionali del presiden-
te Ahmadinejad, minacciando al-
trimenti sanzioni a danno della co-
munità cristiana in Iran. Le minac-
ce iraniane, nota il giornale, sono
state ignorate dalla Santa Sede
che ha pubblicamente condanna-
to l’appello alla distruzione di
Israele del presidente iraniano. Al
tempo stesso però, rileva il Maa-
riv, nel comunicato emesso lo
scorso venerdì il portavoce vatica-
no ha evitato di identificare per
nome lo Stato che ha chiesto la di-
struzione di Israele. Ma lo Stato in
questione, l’Iran, non intende far
marcia indietro. Tutt’altro. Dopo

aver auspicato la cancellazione di
Israele dalla carta geografica del
mondo, Mahmoud Ahmadinejad
ha lanciato ieri un monito ai Paesi
arabi moderati che potrebbero ri-
conoscere lo Stato ebraico e allac-
ciare relazioni diplomatiche dopo
il ritiro israeliano dalla Striscia di
Gaza: «Sarebbe un crimine imper-
donabile», ha affermato, e i gover-
ni che facessero un simile passo
«si troverebbero a fronteggiare la
comunità dell’Islam (Umma)».
Ahmadinejad ha nuovamente af-
frontato l’argomento parlando ad
un migliaio di studenti Basiji, i mi-
liziani volontari islamici, e lo ha
fatto sfoggiando una kefiah pale-
stinese simbolo dell’Intifada, che
al Repubblica islamica ha sempre
sostenuto. Così come si è sempre
schierata contro qualsiasi compro-
messo tra palestinesi e Paesi arabi
con Israele, a partire dagli accordi
di campi David del 1978 tra
l’Egitto e lo Stato ebraico. «Nel
mondo islamico - ha tuonato il
presidente iraniano - nessuno ha il
diritto di riconoscere questo falso
regime». Cioè, appunto, Israele.
«La posizione dell’Iran sul regi-
me sionista illegittimo è stata chia-
ra fin dalla vittoria della rivoluzio-
ne (nel 1979, ndr.) e abbiamo sem-
pre detto che non avremmo rico-
nosciuto questo regime», ribadi-
sce il portavoce del ministero de-
gli Esteri iraniano, Hamid Reza
Asefi. Una posizione apertamente
contestata dal Cairo. «Israele e
l’Iran sono due Paesi membri del-
l’Onu e mai questa organizzazio-

ne ha riconosciuto la possibilità di
eliminare una nazione», dichiara
il ministro degli Esteri egiziano
Ahmed Abul Gheit. A fianco del-
l’Egitto sembra schierarsi anche
il predecessore di Ahmadinejad,
Mohammad Khatami. L’ex presi-
dente iraniano ha affermato che la

Repubblica islamica non ha come
scopo quello di «trasformare il
mondo intero e favorire l’instaura-
zione di governi che ci convengo-
no». «Non dobbiamo pronuncia-
re -aggiunge Khatami- parole che
ci creino problemi economici e
politici con il mondo». In serata

parla per la prima volta anche la
suprema guida spirituale iraniana,
l'ayatollah Alì Khamenei, secon-
do il quale la «resistenza palesti-
nese» farà «cadere il regime sioni-
sta». «È la resistenza in Palestina
che farà cadere il regime sioni-
sta», ha detto Khamenei.
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Istituzioni, associazioni,
forze politiche democrati-
che, istituzioni locali, intel-
lettuali, giornalisti: cresco-
no le adesioni alla fiaccola-
ta davanti all’ambasciata
d’Iran a Roma organizzata
per giovedì prossimo alle
21 dal quotidiano Il Foglio.
All’iniziativa hanno aderi-
to anche i Ds di Roma, ri-
cordando nel comunicato
del segretario Esterino
Montino, che «chi, come
noi, ha sempre sostenuto
che la soluzione del conflit-
to mediorientle deve neces-
sariamente passare attra-
verso un reciproco ricono-
scimento tra palestinesi e
israeliani non puà che rico-
noscersi nello spirito della
manifestazione del 3 no-
vembre». Per dire «no» a
chi evoca la distruzione di
Israele, saranno tante le
fiaccole che illumineranno
un messaggio di civiltà.

«Nel momento in cui il mondo li-
bero insorge contro le vergogno-
se affermazioni del presidente
iraniano ritengo che sia un erro-
re da parte del segretario genera-
le delle Nazioni Unite mantene-
re il suo viaggio ufficiale in Iran.
In questo modo si rischia di legit-
timare un regime che invece do-
vrebbe essere bandito dagli orga-
nismi internazionali». Se non è
scontro frontale tra Gerusa-
lemme e il numero uno del Pa-
lazzo di Vetro di certo ne è una
tangibile avvisaglia. A darne
conto in questa intervista a l'Uni-
tà è Yuval Shteinitz (Likud), pre-
sidente della Commissione este-
ri e difesa della Knesset, il parla-
mento israeliano.
Perquale ragioneIsraeleè
contrarioallaprogrammata
visitadelsegretariogenerale
delleNazioniUnite in Iran?
«La condanna delle farneticanti
affermazioni del presidente ira-
niano sulla cancellazione di Isra-
ele dalla carta geografica del
mondo non può svanire nel nulla
dopo qualche giorno e venir con-
traddetta da atti che rischiano og-
gettivamente di legittimare una
nazione che ha esplicitamente in-
vocato la distruzione di un'altra
nazione...».
LavisitadiKofiAnnansi
configuraper Israelecome
unattodi legittimazione?
«Così verrebbe strumentalizzata
dal regime iraniano. Già imma-
gino il loro battage propagandi-
stico, amplificato da Al Jazira:
altro che espulsione dall'Onu,
Kofi Annan è volato qui da noi, e
questa è la dimostrazione che a

essere isolato non è Teheran ma
il "regime criminale sionista".
Kofi Annan non deve prestare il
fianco a una sicura strumentaliz-
zazione della sua visita. Mi au-
guro che il segretario dell'Onu ri-
torni sulla sua decisione e dia co-
sì un primo segnale ai fanatici in-
tegralisti al potere in Iran che
non solo le loro parole ma anche
e soprattutto la loro politica rap-
presentano un pericolo per la pa-
ce e la convivenza civile fra po-
poli e fra nazioni; un pericolo
contro cui è d'obbligo reagire.
Ad Annan chiediamo solo di es-
sere conseguente e coerente con
la dura condanna da lui esternata
contro la provocazione senza
precedenti ordita non da un pa-
sdaran qualsiasi ma dal presiden-
te dell'Iran contro uno Stato
membro dell'Onu e contro il po-
polo ebraico. Un fatto del genere
non ha precedenti nella storia
delle Nazioni Unite e come tale
va affrontato e sanzionato. Chi
evoca la distruzione di un altro
Stato non merita di far parte del
consesso internazionale. L’Onu
difenda la sua Carta costitutiva
se non vuole che divenga carta
straccia».
Qualè ilsuogiudiziosull'Iran
diMahmoudAhmadinejad?
«Si tratta del pericolo maggiore
non solo per Israele ma per la sta-
bilità dell'intero Medio Oriente.
Teheran finanzia e arma i più ag-
guerriti gruppi terroristici me-
diorientali e ciò che è ancor più
inquietante, è prossima a dotarsi
del know-how necessario per re-
alizzare l'arma atomica. Questi
fanatici non stanno solo urlando

“cancelliamo Israele dalla carta
geografica e gli ebrei dal mon-
do”, ma si stanno attrezzando
per realizzare questo folle propo-
sito».
Quel«prossimo»allabomba
deveesserecalcolato inanni,
inmesi...
«In mesi. Le informazioni di in-
telligence che abbiamo acquisi-
to non lasciano dubbi in proposi-
to: entro 6-7 mesi l'Iran avrà rea-
lizzato le condizioni per costrui-
re la bomba atomica. Ed è su
questo, prim'ancora che sulle
inaudite affermazioni di Ahma-
dinejad, che il Consiglio di Sicu-
rezza dovrebbe discutere e agire.
Con la massima determinazio-
ne, prrima che sia troppo tardi».
Idirigenti iraniani ribattono
cheilConsigliodiSicurezza
nonsièmai riunitoper
discutereesanzionare i
criminicommessida Israele
contro ipalestinesi.
«I crimini di cui costoro parlano
sono gli atti di difesa che uno
Stato predispone per fronteggia-
re un terrorismo sanguinario, di-
sumano che è alimentato anche
dal sostegno economico, milita-
re e ideologico del regime fonda-
mentalista iraniano. Mi dica lei
se trova qualche differenza tra i
proclami per la distruzione dello
"Stato sionista" lanciati dai capi
di Al Qaeda e quanto sostenuto
dal presidente iraniano. L'unica
differenza è che Osama Bin La-
den non siede all'Onu e Ahmadi-
nejad sì».
Teherandenuncia
l’esistenzadipianidiattacco
daparte israeliana.

«Il regime iraniano è una minac-
cia per il mondo libero e non so-
lo per Israele. Ed è il mondo libe-
ro che deve agire per isolare gli
oltranzisti che oggi guidano
l'Iran. Esistono le sanzioni eco-
nomiche, esiste il congelamento
o la rottura delle relazioni diplo-

matiche. Gli strumenti ci sono,
quello che occorre è la volontà
politica di attivarli. Una cosa pe-
rò è certa: Israele non si farà co-
gliere impreparato dalla minac-
cia iraniana di un nuovo Olocau-
sto. Un Olocausto nucleare».
 u.d.g.
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«Annan sia coerente, non vada a Teheran»
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I DS ROMANI
«Sì alla fiaccolata
per Israele»

L’INTERVISTA

I talloni d’Achille
di Ahmadinejad

«Dall’IranmonitoalVaticano,nientecritiche»
Il quotidiano israeliano Maariv: Teheran ha chiesto alla Santa Sede di non aderire alle condanne
e ha minacciato sanzioni contro la comunità cristiana del Paese. Ahmadinejad riattacca Israele

Il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad accolto in una scuola di Teheran Foto Epa
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PIANETA
Dal Cairo dura reazione:

«Mai nella sua storia, l’Onu
ha riconosciuto la possibilità

di eliminare una nazione»

Il presidente iraniano minaccia
i Paesi arabi moderati:
«È un crimine riconoscere
lo Stato sionista»
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